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l. 

E CIVILTÀ 
PERIODICO MENSILE ILLUSTRATO 

pid/Micato per cura dell'Istituto Parmense S. Francesco Sa1Jerio per le Missioni Estere 

Benedizione di S. S. Pio X. 
~-hi.xo REv.Mo SIG/!IOBE, 

Col foglio della S. V. m.ma, in data del 
9 éorrent-e, mese, ho ricevuto quattro esemplari 
del periodico mensile " fede e Clvlltà ,. edito 
dall' Istituto Parmense per le Missioni Estere, 
fondato daU.o :i:,elo di V. S. Ho ra,ssegnato poi 
al Sar,,t(J Padre le copie a Lut' dirette, e peroitJ 
mi e gratò significarLe che l3ua Santità 8' 
cor,ipiace dei nobili. intenti dell' an-x,idetta 
pubblicauone e/1 imp<JIT'tenda ad essa ed a 
quanti la promuovono e sosttmgono, la B~ 
dixione Apostolica, fa voti perohè il beneficio 
della fede ed il vantaggio della Civiltà ·siano 
per tale scritto sempre meglio arrecuti. - .... 

Dopo di • ohe passo a ripetermi con sensi 
di particol<JIT'e stima di V. S. lll.ma e RtJv.ma 

Roma, 13 Aprile 1904. 
&rvitore vero 

• R. Cm-d. MEnnY DEL V.u •. 

Benedizione di S. E. Monsignor Magani 
VESCOVO DI PARMA. 

Con pienexxa d' affetto benediciamo questo 
caro giornaletto destinato a far conoscere alle 
nostre popolaxioni I/ o/era grande, alla quale 
intende l'Istituto delle Missioni Estere fondato 
dall'anima santa e generosa dell'Ecc.mo Mons. 
Conforti, Arciv!JScovo di Ravenna, gloria 
aplend1"da della Diocesi nostr"', onde pari alla 
cognixione dell' Opera sia l' af fluen1.a dei 
sussidi a poterla mantenere vii-a. e fi.orente, 

Parma, dall'Episcopio il 21 Dicembre 1908. 

t Francesco Vescovo di Parma. 

L'AVVENIRE DELLA CINA 
• 

Albedo Mayhon pubblica nella Rooue un interessante studio sui « partiti politici 

nella Cina »: ne diamo notizie valendoci del riassunto fedele fattone dalla Minerva, nel 

suo ultimo fascicolo. 

Il secolare isole.mento della Cina ci ha abituati a considerare il celeste impero come 

un mondò del tutto diverso dal nostro: invece anch'esso presenta dei fenomeni sociali non 

dissimili e. quelli che vediamo in Occidente. La Cina ha sempre avuto dei grandi partiti 

politicit anzi le. sua storia è strenuamente connessa a quella di questi partiti che oggi pos­

siamo distinguère in riformista., rivoluzionariD e conservatore. I conservatori non sono 

troppo ben vdeuti a Corte: J)la non sarebbe esatto dire che i riformisti 1,,iano al potere. 

Questo partito era appena sorto, nel 1898, ma non ancora organizzato, non aveva ancora 

mi~urato le sue fotze1 affermato il suo programma e stava studiando i primi progetti di 

riforma nelle redazioni dei giornali di Scìangai, quando fu chiamato a corte per in­

spirar la politica del Figlio del cielo. 
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I riformisti cinesi - usciti anch'essi dall'insegnaqiento politic~ e filosofico di quelle 

vecchie società segrete nemiche della dinastia mancese e forti di disciplina morale, di fie­

rezza nazionale, di solidarietà esclusivista d'idee umanitarie _: dinanzi all'invasione stra­

niera, che dal 1840 in poi, con le armi e coi commerci penét:r;ava nella antica Terra Fio­

rita compresero l'inutilità di re8istere allo straniero e il danno di subirne l'invasione: me­

glio valeva elevarsi e prepararsi alla nuova vita'. Così molti giovani cinesi, dopo i trattati 

del ,1858, si misero volontariamente alla scuola degli inglesi di Sciangai e di Hong-Kong 

e dei giapponesi che volgevano i primi passi nello studio delle cose occidentali. 

GIOVANE SIGNORE CINESE 

(Catechista.dei PP. Guareschi e Dagnino). 

Fra costoro troviamo Kang-Yeu-vei, che entrato nel 1894 all' ufficio degli affari 
esteri, fu capo del pàrtito riformafo:re e il primo uomo di stato di una Cina moderna. A­
veva scritto una « Storia delle riforme nel Giappone », una « Vita di Pietro il Grande », 

fondato a Sciangai un giornale: i suoi seguaci, fervìdi ammiratori dell' Inghilterra e del 

Giappone, meditavano sagge riforme, opportune e possibili, per i malanni della Cina. Ma 
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non avevano avuto il tempo di propagare nel popolo le loro idee, e, saliti di colpo al 

potere, caddero presto. La Cina usciva allora da una sconfitta umiliante: al Giappone vin­

citore s'erano unite le potenze europee per strappare fortezze e territori al vecchio impero. 

Kang-Yeu-vei parlò francamente al t.imorosò e incapace imperatere, tenne le chiil,vi del suo. 

cuore e gli propose dei rimedi energici: abbandonare il sistema di arbitrii dei grandi fon-, 

zionari che rendeva malcontento il popolo e indeboliva l'impero preparandolo all'invasione 

strania~ e incamminarsi invece sulla via del progresso e delle riforme. L' imperatore 

CARRO CINESE DI GALA. 

seguì il COilSiglio, e le riforme cominciarono il 10 giugno 1898: ma la Russia che veoeva 

in pencolo la sua politica in Manciuria se la Cina diveniva for(;e, aizzò contro i novatori 

l'imperatrice madre e i funzionari mancù che volevapo difendere i loro privilegi, e quando 

il gowrn_o volle ricorrere alla forza, • si vide abbattuto da un colpo di stato. Il 22 set­

tembre i riformis_ti venivano arrestati, poi gfostiziati. Kang-Yeu-véi fuggì grazie alla ln­

ghilterra, e l'imperatore tòrnò in balia dell'imperatrice madre. 
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Se la riforma avesse trionfato, non avremmo veduto l'insurrezione .dei boxers nel 

1900, organizzata dai manciù quando s'accorsero che la Cina di,eniva debole e lo stra­

niero arrogante, ma nemmeno questo espediente - che fo forse opera della diplQmazia 

russa - migliorò la situazione, ed oggi, dopo la disfatta della R11ssia, l'imperatrice stessa 

s'è accorta che la politica riformist<t. sarebbe stata la più adatta a consolidare la .Cina e 

la dinastia. 

E si riprende la via tracciata nel 1898, si rinnova l' istruzione, la b~roerazia, P,e­

seroito, si studia una costituzio_ne, seguendo i tre vicerè progressis~i Yuan Sçekai Ciang 

Cet.ong TQau-fang: 'il primo fra questi è oggi l'uomo più potente delPimpero, e deve te­
nere a freno i conservatori, i principi del sangue e l'umore variabile dell'imperatrice. 

Il partito riformista s'è ricostituito più saldo, fra gl'inteJ.lettuali, se non nel popolo; 

i suoi giornali fra. cui il piu im~ortante è il 8~-pao, discutono e vagliano Pbpera del go­

verno, un po' vivacemente, .a volte: Rang-Yeu-vei, dal Giappone, dirige, con antorità 

indiscussa, questo !:!l.ovimento che propugna una monarchia costituzionale con i manciù, • 

e una politica estera giapponofila. Gli uomini di stato della nuova Cina sono ancora in 

esiglio, ma sembra che alla corte dell' imperatrice non manchino i fautori del perdòno. e 

del richiamo al potere dei riformatori del 1898. Le prime radici del partito rivoluzionario 

si possono trovare nelle antiche società segrete che da secoli pullulano specialmente nella 

Cina meridionale e che avevano per forùi'ula: « Abbatt-ere fa dinastia manciù dei• Tsing e 

restaurare la dinastia cinese dei Ming ». 

Oggi il partito ha un'azione più vasta e uno scopo più positivo: ne è capo il dottor 

Suen I-sieu, gran maestro della società dei « Tre punti » che fu educato in Europa e .che 

dopo un arresto compiuto su di lui a Londra nel 1898 in pieno giorno, per opera degli 

uomini della ,legaziefne cinese - arresto che l'intervento dell' opinione pubblica e del go­

verno inglese fecero abbandonare - vive fra Singapore, Hon-Kong e il Giappone. 

Suen I-sieu pur riconoscendo immfficiente l'opera delle soeietà segrete, si è valso di 

queste e dei loro quaranta milioni di affigliati per costituire un gruppo di nuovi adepti 

che hanno preso il nome di Ko ming tang (la banda di coloro che lacerano il mandato 

dell'imperatore), e che tendono la loro propaganda occulta nel. centro a loro più ostile, a 

P.echino perfino nei ministeri. L'organizza~ione centrale è negli Stati del Sud, nel vicereaine 

di Liang-koang, il paese classico delle associazioni politiohe e operaie, delle rivo'.·uzioni, 

il centro d'origine del movimento riformista; hanno depositi di armi e di m11nizioni, sono 

disciplinati, pronti all'azione. 11 programma è espresso così dal .Ylng pao giornale rivolu­

zionario cinese, pubblicato in Giappone, in lingua inglese·: « Distruzione della dinastia 

autocratica; governo repubblicano; divisione della terra fra_ i popoli, pace universale e fra­

tellanza ». 

L'idea repubblicana, poco diffusa. nel centro e nel Nord dove il cinese è sottomesso 

al giogo man_ci:ù, ha maggior forza nel Mezzogiorno separstisra. Qui il popolo cinese, con­

scio dei suoi diritti e della sua forza, ~rganizzato in (}Orporazioni, ha vivo il sentimento 

della libertà comunale e di eguaglianza., I rivoluzionari hanno più volte tentato con grande 

audacia l'impresa di instaurare la -repubblica: durante le grandi manovre fu sventata una 
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insurrezione, a Tien-Tsin furono prese delle bande armate che miravano all'imperatore, 

nel Ce-li è avvenuto una vera battaglia, nel giardino imperiale è stato arrestato un indi­

viduo con parecchi chilogr~mmi d~ dinamite; nel gennaio 1907 migliaia di ribelli armati, 

che recavan sulle bandiere il nome di « Esercito repubblicano » combatterono contro le 

çruppe regolari. 

La Cina dunque è alla vigili!\ d'un mutamento: o ritorme o rivoluzione .. Non esiste 

un vero partito conservatore, v'è una tendenza fra i manciù che··vogliono serbare gli an­

tichi privilegi. Costoro brigano a Corte presso gli eunuchi e le donne, temendo e facendo 

temere l'abolizione del fasto, dei riti e delle cose inutili, e riescono, ogni tanto, ad allon­

tanare gli imperiali dalle idee .di riforme, a demolir l'opera di quel partit-0 che ancora po­

trebbe salvare la dinastia. La loro potenza è innegabile e in questi ultimi tempi tende, 

con fortuna a far cadere Yuan Bee-Kai; ma in tal modo i conservatori continuano a sgre­

tolare un edificio cadente e che ancora si regge solo per opera della in:weratriee madl'e, 

ondeggiante fra un minimum di riforme e la reazione. 

I CAPPELLANI di BORDO 

Sian:io ben lieti,• dopo i timori cii soppressione, di dare ai lettori il presente comuni­
cato sui cappellani dei n?stri piroscafi: 

• D. Gabriele Migliotjni, da Vicenza, cappellano d'emigraziQne a bordo del transa­

t4',ntico Regina d'Italia, della campagna Lloyd Sabaudo, che ha fatto il viaggio di 

andata Napoli-New York, è ritornato in Italia tutto entusiasm~to per la missione compiuta 

e pel favore col quale gli emigranti hanno accolto tale istituzione per la quale tanto ha 

lavorato Monsignor Coccolo che ha trovato un terreno fertilidsimo nel Lloyd Sabaudo che 

ha voluto, di propria iniziativa tale istituzio_ne, come a suo tempo dicemmo, in omaggio 

ai sentimenti cattolici dei nostri emigranti meridionali. 

D. Migliarini fa un interessantissimo racconto del suo doppio viaggio. 

A 11' andata e' erano a bordo cirza 2000 emigranti e tutta la prima classe al completo. 

'Da Napoli a New-York egli ha celebrato sopra coperta, ove è situato l'altare, la santa 

Messa, e .tutti i giorni la gran massa d' e.migranti assisteva, religiosamente, al Santo 

sacrifici e:>. 

Gli emigranti si affollavano dalla parte di poppa ed ai fianchi del colosso che è 

una vera città galleggiante. 

La missione di Don Migliorini non si è limitata alla sola Messa. 

Intelligente e svelto· quale è, ha tenuto giornal~ente utili conferenze agli emigranti 

spiegando loro come dovevano regolarsi allo sbarcg e cosa fare per avere l'appoggio del 

Patronat.o di lavoro. 
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Queste_ i1;1truzioni sono riuscite verament.e utili non solo, ma hanno m~ritatò, allo 

illustre Prelato, le congratulazioni del R. Commissario che ràppresenta a bordo il G-0verno 

Ed· è confortante da·vvero apprendere che l'opera del sacerdote, a bordo, riesce utilissima 

sotto tutti i riguardi. 

Qui è opportuno aprire una 'breve parentesi per osservare come anche a bordo 

delle navi da guerra sarebbe più che utile, nello stesso interesse della disciplina e in 

omaggio ~la religione dello stato, avere il cappellano. Non lo hanno - forse - le navi 

da guerra della marina tedesca e quell~ inglesi? 

E ritorniamo alla flotta Lloyd Sabaudo che in pochi I iorni ha acq"1istato la 

ammirazione e la simpatia di tutti gli emigranti dell' Italia meridionale._ 

Nal viaggio di ritorno, cosi racconta M_ons"ignor Migliorini, celebrammo lo stesso 

tutti i giòrni all' aperto, mentre tre frati cappuccini che viaggiavano con noi celebravano 

nella mia cabina. 

Avemmo .la stessa folla, lo stesse entusiasmo di tutta la massa dei rimpatrie,nti, 

non che dei passeggieri di prima classe. 

Avemmo due solenni funzioni religiose: due battesimi a bord~, svoltisi nella 

massima solennità e con veramente com·movente cerimonia. 
Pel battesimo di nn bambino fu spontaneo padrino un Monsignore eh& viag~v:a 

con noi; e pel battesimo di una bambina vollè essere madrina una signora di prjma classe 

che chiese permesso, per essere tale, al padre della bambina, un modesto operaio che 

pianse pe la commozione. 

Quest;t duplice cerimonia si svolse alla. presenza di tutti i pai'jseggieri, &d in prima 

linea eranu i bambini che si trovavano a bordo, ai quali, terminata la cerimonia, il 

comandante della nave, il capita.no Ile Negri, figura simpaticissima, offrì rinfreschi e 

dolciumi a profusione. 

D. Migliorini con chiude affermando che di questo yiaggio serberà imperitura memoria 

avendo personalmente eonstatato quan~ favorevolmente sia st:\to accolto il cap~llano a 

bordo della nuova Società che occupa il primo postò nella marina mercahtile italiana. 

DAI NOSTRI 

~ 
Siang Shien; 20 Maggio 1907. 

Carissimi Confr_atelli, 

Vi ringrazio sentitamente della vostm_ che mi porta tante• be.lle notixie del­
l' Istitl{io, di Panna e di voi c_he ,colla pietà, e collo studio vi preparate all'Apostolato 
fra questi pove1·i ·Cinesi.. 

• Le "belle offer(e mandate sona una vera pr<Ym:iden:,;;a, 'Pf3r la nostra Missione 
[)Oichè con esse potrò stahilire quakhe alt1"o Missionario in quei luoghi dove si 
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nota maggiore movimento di conversioni e provvedere , ai bisog'fl,i più urgenti delle 
cristianità. 

Ora i nuovi 'convertiti sono molti e promettono bene : -pe.1·0 e necessario che 
il Missionario risieda in mexxo a loro per indirizzarli nei primi passi della vita 
cristiana pofohè altrimenti potrebbero ritomare alla superstizioné. 

Q-uesti niwvi 'cristiani col contatto continiw del Padre, che non manca mai 
. colla parola e coll' esempio d' inculcn,ré la dottrina santa .del Vangelo, imparano ad 
amare quella vita, que_lla Religione che p,·ima forse aborrimno e detestm:mw. I 
pagani vedendo il Padrr: Missionm·io buono, regolato, "irreprensibile 1·estano ammirati 
e finiscono il più delle volte anch' essi per farsi cristiani. 

Quindi vedete la prima cosa net Missionario deve essere la virtù poichè 
anche in Cina il pròverbio dice: verba suadent exempla vero trahunt. Tante volte 
il Missionario non potewlo predicare colla, parola, deve predicare coll' esempìo delle 
sue i;irtù, ossia mostrare come si pratichi il Vangelo, la sua 11i/a deve esse.re come 
un libro dal qua"le devono apprendere come si ama e si onom Dio. 

Con questo non vogliq dire che si ~rascuri lo studio. San Franceseo &verio 
diceva ehe un Missionario· il quale congiungà la virtù col sapere farà un mondo di 
bene, farà prodigi nell' Apostolato: 

Quindi è un campo i1astissimo c_he aspetta anche la vostra OJ>era. Noi abbia­
mo incominciato le prime mosse dell'Apostolato nella nostra Missione e la Dio 
mercè, i primi frutti danno a SJ>Brar bene J>er l' avvenire. Malgrado non lieiii diffi­
coltà q·uì ultimamente ho potuto stabilire il P. Sartori nella città di Lu-shan dove 
i nuovi cristiani aumentano di giorno in giorno e prornettono molto bene. Il Padre 
Sartori è il primo Missionario che abbia . messo sua dimora nella parre occidentale 
del Honan, poi:chè il Missionario p?ima d' adesso i•i si recava ogni anno per fare 
la Mi1,sione e poi ritornava alla residenxa di Sian-Shien. 

Quindi la presenw del Missioaario sarà la vita di quei nuovi cristiani· i 
quali in bre1•e tempo potranno formare una delle cristianità più numerose della 
nostra Missione, Quivi niente di nuovo e d' importante. Siamo al racco,lto del fru­
mento che poteva essere mi,qliore se fosse piovuto una diecina di giorni fa. Non 
·molto distante di qu-ì il raccolto è molto scarso stante· la siccità che dura da non 
poco tempo. Noi siamo intenti ad estendere l,e nostre rende, ma non mancano diffi­
coltà perchè il Miss1:onario vien confuso col soldato e col mercante: quindi si cercano 
tutti i mexzi per impedi'te che ci stabiliamo nelle città, nelle borgate. 

Termino questo mio scritto augurawlo a tutti, anche a quelli che non ho il 
bene di: cono~cere; di diventare buoni e santi Missiona1'i; di venire presto ad aiutarci 
a lavorare ·il campo affidatoci. Prcgando1,i a riverirmi gli sti1natissimi Supe1:iori, 
Profrssori~ Benefattori, credetemi aff.mo 

P. t. CALZA. 

IU.mo e Rev.mo Sig,. Rettore, 
Nin-Cili.ang 8-4-07. 

Se la campagna Cinese fosse capac~ di risvegliare in me l' entusiasmo del bello 

naturale, Le parlerei di qualche cosa d' altr.o,-ma siccome qùesto non succede, Le dirò 

solo come in Cina (almeno dove_ siamo noi) si fa un funerale. Invitato dal R,mo P. 



Arch
ivio Saveri

ano Roma 
104 FEDE E CÌVILTA 

Bramhilla; il giorno 20 Aprile io galoppavo di boon mattino verso la città di Lib-iln 

distante 80 li. Quando il .sol,e si corùxroa ,laggiù !,aggiù dietro la cima degl.~ albori; 

arrivai a Lii•iin ove fui accolto con vere,, carità q,postolica.'·dal R.mo Brambilla. 8,C(lm­

biati i primi complimenti, si pro_curò ànche per me una nuovissima stooitf'per potermi 

sopra di essa riposare l.a notte. Notai tosto un vi,a vai di gl3nte ·di tutte le condizioni. 

Maestri, signori, contadini pov!Jri. Il qiorrio dopo, appena finita la S; Messa e ffl.t~o un 

pò' di 1·ingraziamento mentre me ne stava in famigliare conversazione col P. Bram­

billa, s! apre la porta, entra un uomo vestito di bianco> (1) da la testa ai piedi, si prostra 

e .... I padri sono invitati venire a levare il morto. Mentre ci alziamo, la piva, la 

corna musa l'astuccio di bambù e qv,alche q,ltro istrumento suonavano alcuni motivi di 

...... incognita sinfonia, mortaretti e petarrJi in grandissima quartità schioppettp,vano, 

producendo Ùn po' di confusione nel concerto mmiical~.Intanto noi due andiamo all,a casa del 

morto per trasportarlo nella capelletta impi;ovvisata. ~ strade sono zeppe di ge'J'i,te, ap­

pena si può muovere il passo, varii soldati èolle loro d(Jghe f9derate fanno largo. Sono 

10 uomini che lavorano intorno alla cassa e non la pos.~ono mU-Overe, tanta è la sua 

grossezza. Noi seguiamo il rituale in tutto e per tutto. Ai cinesi fa bel sentire il nos&r-0 

canto perchè smettono di suonare ed allargono le orecchie già assai apert~ per natura. 

La. cassa ormai é fw,ri sollo un tendone di seta rossa; gli U-Omini la dcond<1,no1 alcuni 

salgono sui pali; altri fin sulle case per vedere che cosa vien fatto a quel morto dagli 

Europei. Una quarantina di cristiani pregano a voce alta pe: l' anima trapassata, 

mentre noi due f .acciamo ritorno alle nostre stanze. Per tutto il giorno il concerto mu­

sicale auona davanti alla nostra porta e davanti a la cassa del morto. D' ogni tanto 

un mortaretto rompe la monotonia del suono e del canto, mentre i cristiani di tanto in 

tanto si radunano attorno al morto e cantano le preghiere. 

Verso le cinque di sera use-ii a prendere una b~ata d'aria: siccome il servo 

volle portare anche il fucile, fui subito seguito da un corteo assai numeroso. Giunto 

alla porta della città, mi si addita un bellissimo faggiano che vola'Oa s0pra di me. 

Vidi che faceva la ronda a quq,_lche cosa e mi persuasi che avrei fat,to in tempo a col­

pirlo. Pre.~i il fucile, l'appuntai verso il cielo, mossi il grilletto, e .... mentre il corteo 

.~i meravigliava della bontà del mio fucile, il bellissimo faggiano cadeva vittima del 

. piòmb~ micidiale tra le braccia del mio se!l'vo. Tralascio il discorrere che si fece da 

quella buona :gente, se non si conoscono i cinesi è diffi,cile immaginarselo. 

La mattina del giorno dopo, celebrai la Messa presso il cadavere e fui contento 

d'aver avuto un numer'O~o uditorio ... anche di pagani. Alle 10, fummo invitati a tra­

sportarlo alla sua ultima dimora, quel giorno v'era anche la banda. Noi due Padri 

montammo in carro accompagnati da 8 ioldati mandarinali. I cristiani con vera di­

vozione aècompagnarono il cadavere recitando le preghiere d'occasione. Pe:r due li di 

distanza la strada era tutta coperta di gente. Donne; 1!,0mini, ragazze e bambinf, tutti 

tutti corFero a vedere. Quegli 8 ragazzi della scuol,a vestiti colle. cottine_ 4,ella CMesa, 

portanti. ognuno •1,n piccolo cero, facevano, strano contrasto cogli altri presa' a poco ve• 

stiti così: tJn gran camiciane di tela bianca lungo fino ai pie<!,_i; un pezzo pure_ di tèia 
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bi(JRl,ca ·in testa funzioriar,,d(} da cappellò, un mazzo di canapa cinto ai lombi, un aUr_o 

pure attaccato alla schiena .giù giù fin.o ai piedi. Il tuttò un vero carnevale. Ma: .... 
sono segni 'di lutto! di pènitenza! di dowre .... quiridi"J Gli invitati al funer.ale saranno' 

stati un centinaio e pià; ora tutta questa gente mangiò quas_i duegiornì alle spalle dei 

'parenti del morto;- im.màginar,si.;; .. 

Ora io non p(lrlo di queflo che mangiar,ono gl_i aftri; solo dico quello che si por(ò 

a noi due Padri: ìl primi) giorno a mezzod_ì furono 32 pietan·ze; il secondo gior'Ì}o 

cio~ quello del seppelUmento furono 43 pi.et<;inze. Certo mi si domanderà, di che cosa 

erano fdtte quelle pietanze, ma io sono pronto a rispondere: Nou lo sò perch~ alcune as~ 

saqgiai, alcune g,uardai, il ·resto le rimandai per un altra. volta. Il mag{Jior costituente 

p-e,,•ò. ·sono le erbe. Alle due dopo mezzo giorno, siccome mi premeva di essere a casa il 

g_iorno r!,opo; essendo festa, mi rimisi in viaggio verso la mi.a cara residenza. Il sole 

pero fu troppo indi$creto poich~ il mio catechista si prese su tq,le un mal di capo 

da staisene a letto 3 giorni sebben non intieri. 
Ecco come in Cina i ricchi fanno i 'loro funerali. E si not-i che quel cadavere 

giaceva in casa (enfro là cassa s1 intende) da due anni. L'uso di tener fungamente il 

cadave1·e in C<Ula, ~ assai attaccato e radicato in Cina e perciò il Missionario deve 

andar molto adagiò prima di f'are certi passaggi ..... 

Io al pressnte sto bene; il caldo però cominci.a a far.si séntire~ 

La saluto cordialmente 

(1) N. B. Il vestito bianco in Cina è segno di lutto. 

lll.mo Rev.mo Signor Rettore, 

P. EUGENIO PELERZI 
Miss. Apost.olico, 

Niu-Oinang, 20 Maggio 1907 . 

Non m,e ne poteva liberare, veniva fuòri da la chiesa, ed ecco che li trovava 
su l' U$'cio pronti a ~eguirmi in tutte le mie axioni: Mi metterq, a studiare? ed 
ee,èoli; tutti iiuniti attorno al tavolt>, .. , chi tocca una penna, chi prPJtul,e un foglietto, 
chi -si divei'te a rovesciarmi l1 inchiostro: chi vuole una medaglia, chi un san#no, 
ecc, Andàva in cncina? non potem far niente : chi rlli, dimandava una cosa, chi 
volèva_ imparare a fa1· da mangiare come g'li europei, chi ... voleva un pane, chi 
voleaa quel pexxetto di carne caduta a bella posta .... in una parola nòn mi lascia­
'l'ano aver pace. Andava a passeggio ? ed eccoli a seguirmi• tutti qua1J,ti : chi' fa 
do_mande, èhi punxecchia il compagno, chi scherxa tra /,e mie_ gambe, chi si rotola 
·nella polve'!'é, uno lanc1:a piccoli pe·xxi di ten:a .... • sul capo <k,l .... più minchione, 
ecc, Ave'va· un bel gridare io; 15 ·ragaxxi di q{t~llçi, fatta là! Avevrin l'argento vivo 
addosso .. ,. non ·patevano posare!! 

Siervro, 15 1:agaxxi vispi e snelli come i• .wpretti tutti cristiani ed alcuni 
battexxat.i. Da principio quando venni, mi gÌlarditoono di sghibescio, ma ormai non 
hmmo pfif, 'l'e1-Un timore,· nii hanno conosciuto per un loro amirxme e.... tranne 
quandp' dormono non si f!éparano da me. Da prima· ci provava pùwere e mi diver-
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tivo un mondo e mexxo, ma poi a poco q, poco incominciq,i ad a.nnoi.àrmi un l)O-

' chettino, e perci~ studiai un rimedw : metter su una seuol~ ? Sicuro..... Ma.... come 
fa1·è ? Non Jw luogo!!! Fabbrieare una casetta ? Si, ma... e il denaro ? Non ne ho, 
e so pitre che altrove s'è sprovvisti: Perciò un giorno chiamo i cristiani e gli 
espongo il mio de,siderio, quindi dim11,ndo loro un po' d' aiuto. E l' aiu,to mel a'ie­
dero. In 10 giorni potei mettere in pfedi una bellissima capanna senxa spendere un 
centesimo. Avesse visto Signor rettore .come lavorava bene. di martello anch'io fo·am­
mischiato ai miei cristiani in maniche di, pelle. Ed ora la scuola è eretta r Il mw 
catechista fà da professore ( e come bene e con che di_gnità ! }, i birbi ragax-:etti di 
ier l' altro· sono dii,entati buoni scolari ed io sono direttore e rettore della scuola. 

Come ho detto, i ragazzi sono 15, 8 sono ba#exzati, 7 rono ancora da bat­
tezzare, poveretti k loro faniigliè si sono fatte cristiane dappoi che. son venuto io a 
Ni1.1rCinang e perciò non hanno ancora avuto il tempo di studiare k preghiere tutte. 
Di questi birbantelli v' è n' a uno che davvero fa caso a se : I sùoi genitori emno 
ancora pagani, e perciò lo volevano mandare a scuola pagana dal Bonzo. Il raga~xo 
saputo che io aveva eretta la scuola non volle più sapere dì Bonzo e inc_aponitosi 
di non piu andare al Miao, prega e scong1:ura i genitori a lasciarlo venire alla 
scuola cattolica. I genitori da prima non ne 11ollero sapere, Ma stante che è runico 
lorn figlio, dapo qualche mese gli diedero il permesso ed io lo annO'l:erai tra i miei 
cristianetti. Egli s' è fatto cristiano, studia, ed è ferventissimo. Un giorno a pas­
segio gli dimando: ma tua madre non si vuol far cristiana dùnque? - La madre 
non è possibik convertirla, però il babbo dice di 1,okr studiare le preghiere. - E tit 
insegnagli; hai capito ? - Sicu,:o, tutte le sere io insegno al babbo, ma la mamma ... 
mi guardi;, mak ! Una quindicina di giorni dopo suo padre veniva a farsi c1·istiano. 
Io gli dimando : e tua moglie ? - Ed egli :-per ora temo che no ?. il Diavolo l' ha, 
kgata troppo forte. 

Intanto dwdi al buon vecqhio ttna piçcola immag_inett.a, da attaccare al muro 
dentro la sua capanna e lo indussi a gettar via l'immagine de,l Demonio, Alcuni 
gwrni dopo il ragazzetto vwne in mia stanxa e: Padre, la mamma m'ha promesso 
di farsi cristiana, ma il diavoktto l' ha messo sotto il letto, e non lo tiuole getta,r 
via. - Che diavpletto ? - Appunto, la mamma ha un Jdolotto con le corna e ....•.. 
non lo mwk gettar via be-nchè pensi di farsi cristianq. - E tu p1·ega il Signo're 
assieme a rt1,C domani durante la S. Messa e vedrai che il Signore ci farà la 
gra-x,ia. - Io prego molto il Bj,gnore: ma domani assieme al padre pregherò di. più. 
- Intanto io mandai la maestra cristiana in casa della sudd8tta donria, per farsi 
dm·e l' Idolotto. Ritornava io dal J><l,SSseggio, quando su l' uscio de la Chiesa de le 
donne, vidi la maestra e la pad1·ona de l' idolotto. M' avvicinai e : hai portato il 
Dia'l'olo ! - Si, padre, ora mi fo cristiana davvero e do al padre il Diavolo. -
Brava!. il Sign01·e ti benedica. Presi quell'imbusto di Diavolo e lo portai agli sco­
lari, i quali si divertirono un mando e mexzo a cavargli gli occhi, tronca,,-gli ÙJ 

dit.a, la te:sta, ecc. 
Ma torniarrw alla setwla.. & ave$Si un po di metzi materiàli la _potrei far 

aumentare di 100 e più in pochi mesi, ma ... ·bisognerebbe che li dovessi mantenere 
in casa.... e questo è imposs1:bile a,lla mia bdrsa veramente vuota. 

La saluto e la prego a volersi, se1µpre ric01·dare de,l su.o aff.mo 
EUGENIO PELERZI. 
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NOTIZIE delle MISSIONI 

n cristianesimo nel Giappone. 

Su questo soggetto è stato scritto assai: ma per quanto sappiamo, soltanto da 

autori O<'cidentali, quindi crediamo che debba riusdre interessante riassumere la storia 

della diffusione del cristianesimo al Giappone, scritta da un gil!,pponese autentico K. 

Asakawai, nella rivista americana Atlantic Monthly (maggio). 

L'articolista distingue nella sto1,fa del <'ristianesimo al suo paese, due periodi 

separati da un lungo intervallo di tempo. Il primo, incominciato <'On lo sbarro di 

San Francesco Saverio e di altri due missionari nel 1549, terminò nel 1640, con 

gravissime persecuzioni e l' esclusione degli stranieri dai porti dell' impero_. Dopo due 

secoli, cioè nel 1854c, le porte del Giappone furono di nuovo aperte agli europei, e 

con essi alla propaganda dei missionatj. Seoondo l' Asakawai' niente potrebbe essere 

più diverso dell' attitùdine dei cristiani di oggi da quella degli al).tichi. Questi erano 

in~nsigenti, quelli sono accusati di essere anche troppo concilianti. La diversità fu 

rie®osciuta pure dal governo, che, nel primo periodo1 dalla noncuranza passò alla 

severit.à, alla persecuzione, all' esterminio: nel secondo • invece dalla proibiziqne, del 

culto e del proselitismò è passato a dare un'assoluta libertà. 

Quando alla ·metà del secolo XVI i· missionari giunsero al Giappone, trova­

rono il. paese tartassato da più secoli di guerra civile e furono accolti a braccia 

aperte: Piacque anche la disciplina dei gesuiti, e per ragioni politiche furono sul 

principio assai favoriti. Cominciò poi adagio adagio a mostrarsi un po' di intolleranw.; 

vennero da Lanilla altri ordini religiosi; nacqu.ero delle rivalità. sicchè le· interne 

discordie dei cristiani indussero nel l587 il sov_rano Toyo tomi Hidayohi a control­

lare la propaganda 

Il male continuava; i malcontenti lo facevano figurare anche maggiore di 

q~el che non fosse~ dimodoC'hè .il nuovo sciogun o imperatore, Tokugawa Ieyasu, 

nel 1612 proibì assolutamente di fare proseliti. 

I <'attoliQi allora erano 600.000; i missionari appartenevano a vari ordini, 

perchè una bolla pontificia del 1608 aveva permesso a h1tte le congregazioni religi:ose 

le missioni nel Giappone. Ciò non àndava a genio degl' .inglesi e degli olandesi, i 

.quali non si stancavano mai di far presente al sovrano il pericolo che vi era nel per­
mettere che la. Chiesa romana si espandesse troppo. Lo sci.ogun dette ascoltq ai loro 
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eonsigli e determinò lo sterminio dei eristiani. Venticinquemila di essi sostennero per 

quattro mesi l'assedio in Sdmabara, finalmente dovetter-0 cedere e perirono. Caduta 

la città, l' imperatore non solo perseguitò con raddoppiato furore il rimanente dei 

cristiani del suo impero; nia proibì il commercio degli europei, tranne agli olandesi 

che lo monopolizzarono per più di due secoli; 

Tuttavia il seme sparso da San Francesco Saverio non si disperse. Durante il 

periodo della persecuzione, 3700 cristiani si erano nascosti ne~ dintorni di Nagasaki, 

figurandosi buddisti. Costoro seppero con tanto ingegno e per tante generazioni celare 

'i loro veri sentimenti, che l' esistenza non ne fu. sospettata; i loro diseenden~ì', che 

forse avevano dimenticato il significato di eerte cerimonie, ma. avevano c:enservato la 

fede, furono scoperti nel 187 O ed arrestati come felloni. Questo fatto però contribuì 

grand~mente alla diffusione del cristianesimo, ed ecco come. 

Nel 1858 il Giappone riapri i porti agli occidènti.: nei trattati riconobbero il 

diritto ai forestieri, ehe risiedevano nei porti aperti, di professare la propria fede, senza 

permetterne la propaganda. N ell' anno swieessivo sbarcarono sei missionari protestanti 

i quali per altro, fino alla soppressione del governo feudale avvenuta nel 1867, ri~­

scirono soltanto a eonvertire un giapponese. Il nuovo governo, che considerava il 

protestantesimo come una cosa diversa dal cattolicismo, non pose ostaeoli alla propa­

ganda, il frutto di essa fu ~osì tenue che nel 1872 si contavano appena 20 prote­

stanti indigeni. In quell' anno, in seguito alle proteste di tutte le potenze europee 

per l' arresto dei cristiani di Nagasaki, il Giappone dichiarò di tollerare tutti i culti; 

e nel 1889, quando già i eattolici romani erano giunti al numero di 30.000, i pro­

testanti a 29.000, i greci a 16,0001 proclamò, con l' articolo 29 della costituzione, la 

.Piena libertà religiosa. 
C',osì il cristianesimo non solo acquistò uno stato legale, ma si assicurò l' u­

guaglianza con le altre religioni del regno. Però mentre avanti il cristianesimo era 

bene aecolto perèbè lo si riteneva quasi identificato eon la civiltà oceidentale, ora 

soffre della reazione generale contro l' eccessiva europeizzazione. 

L' orgoglio nazionale ha riehiamato le simpatie e il rispetto all' antica religione 

nazionale. Si eomprende quindi come lo sviluppo non sia stato quale avrebbero potuto 

farlo supporre i rapidi progressi ottenuti nei quindici anni di tolleranza, prima che 

la libertà religiosa fosse proclamata: Secondo recenti statist:che gl' indige_ni cattolici 

romani sono 53.000; i protestanti superano i 55.000; i greci sono invece in deca~ 

dènza perchè giungono appena a 13.600. 

La. confessione presso i pagani. (Annali di N. S.) 

Ciò che sor~rende è che i nostri i?<ligeni abbiano nella loro religione pagana una 

specie di confessiime. Questa confessione è abbastanza complicata. Di uno che va a 

confessarsi si dice che va a scaricare i suòi peccati sopra un altro. Ecco come fanno. I 
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membri della famiglia sono seduti intorno al prete pagano. Questi tiene un piatto. Prima 

~ capo cli casa e poi gli altri bisbigliano i loro pecca.ti ali' orecchio del prete, il quale 

m~tte nel piatto un chicco di riso e un po' di sfilacciatura di cotone per ogni peccato che 

vien confessato; dopo di che si fa una piccola offerta in denaro per ciascuna colpa 

commessa. Tutto ciò è accompagnato da una quantità di formole deprecatorie recitate dal 

prete. Finita questa cerimonia, vengono i ragazzi e gli altri membri della famiglia che 

non si son confessati, e mettono per un istante la mano sul piatto. 11 prete poi lascia la 

assemblea portando seco le offerte, e colla recita di ogni sorta di formolè va s11lla riva 

del mare a buttar via il riso e le sfi~ciature, sempre recitando formole d'ogni specie. 

Non posso entrare in tutti i particolari, perchè dovunque viene in ballo il diavolo, mostra 

la sua coda. 

L' esistenza della confessione dei peccati presso· i pagani cli qui prova una volta di 

più che questa pratica corrisponde a un bisogno dell' anima. Essa infatti consola il cuore 

dell' uomo che ne usa. 
Altre volte vi ho parlato a lungo dell'idea che i nostri indigeni si formano della 

vita futura. L' uomo di Kei crede fermamente che tutto non finisce colla vita presente; e 

se ne ha la prova ne' suoi sacrifici. E infatti esso offre continuamente viveri, tabacco ecc. 

per venire in ai_uto ai defunti. Tiene anche per un fatto certo che il male sarà punito 

nell'altra vita, e questo colla pena del fuoco. Le anime dei dannati saranno torturate in 

una immensa padella. 

Ecco alcune idee vigenti nei nostri selvaggi, e che ricordano, sebbene da lontano 

i racconti biblici. Si direbbe che presso tutti i popoli sotto un Qumulo di superstizione e 

di menzogna si trovano resti cli verità. 
H. Geurtyeres, M. S. O. 

ASIA. 

n Clero indigeno. nei paesi di missioni. 

Generalmente non si VoSSOno immaginare gli sforzi che fanno missionari per 

formare sacerdoti indigeni ed i risultati che gia. hanno ottenuto. Su questo soggetto la 

Univers ha pubblicato ultimamente una nota che 1 nostri benefattori leggeranno con piacere. 

« I Sacerdoti della Società per le Missioni Estere di Parigi hanno aperto 3 seminari 

nel Gia,ppone, 1 nella Corea, 4 nella Manciuria, 13 in Cina, 1 nel Thibet, 6 nel Tonchino, 

5 in CocinciJ?,a,. 1 nella Cambogia, 1 nel Siam, 1 nella Birmania, 4 nel Laos, 4 nelle 

Indie, più 1 seminario comune che contiene presentemente 14 alunni. Il numero degli 

ètude~ti ecclesiastici che seguono i corsi di questi seminari asceµde ad un totale cli 2.246. 

Nelle missioni della suddetta Società vi sono in complesso 736 preti indigeni, 4.748 

religiose parimenti indigene e 2.781 catechista. 

« In Cina i Lazza.risti contano 35 confratelli indigeni e 76 preti secolari cinesi, 14 

seminari con 455 studenti. Le comunità indigene ~oriscono in modo notevole: da 10 

anni in qua le Suore di S. Giuseppe e le Suore di S. Anna hanno raddoppiato di numero. 

Le V argini del Purgatorio che abitano nelle loro famiglie, erano 365 nel 1894; ora sono 
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1.273. Le missioni dei Lazàristi, come elementi inq.igeni, possedevano in complesso, nel 

1904-1905, 171 sacerdot.e, 20 seminari, 615 studenti ecclesiastici e 2.088 catechisti. 

« Le missioni dell'Estremo Oriente affidate ai Frati Minori hanno 35 preti cine~i; 

qg.elle dei Domenicani 18 Cinesi e 158 Tonkinesi. Vi sono 38 preti indigeni nei vicariàti 

belgi del Kan-Su e della Mongolia, 68 in quelli che sono affidati ai missionari di Milano, ecc. 

« In tutte le missioni della Compagnia di Gesù gli elementi indigeni si dividono 

nel modo seguente: 224 sacerdoti, di cui 87 sono Gesuiti, 3.592 catechisti e 877 religiose; 

10 seminari, di cui 1 scolastìcato, sono frequentati da 547 studenti. 

« La razza negra non ha. dato ancora un gran numero •di pr-eti indigeni: tuttavia 

le missioni che dipendono dai Padri dello Spirito Santo ne contano alcuni. N'eW Ugandà 

vi sono al presente 3 chierici cogli ordini mìnori. 

« Le missioni dei PP. Maristi in Oceania hanno 7 preti indigeni ed 1 seminario 

con 32 studenti ecclesiastici "· 

OCEANIA. 

Progressi del Cattolicismo nell'Australia. 

I Vescovi d?ll' Australia si sono radunati ultimamente in sinodo sotto la presidenza 

del Card. Morap.,, Arcivescovo di Sydney. In seguito a questo sinodo l'episcopato ha 

diretto al clero e ai fedeli una Pastorale collettiva in cui si t1,ova condensata: la stori" del 

cattolicismo e della gerarchia cattoHca in Australia. 

·Pio VIII, nel 181~, fece i primi tentii,tivi di organizzazione cattolica in quel paese; 

il Governo inglese vi si oppose ri,mluta.mente. Nel 1820, essendo stata proclamata la 

libertà religiosa, due sacerdoti irlandesi partirono per quella, missione. D' allora in poi la 

Chiesa cattolica australiana_ fece rapidi progres.<Ji. Oggi essa conta 1.100.0UO cattolici sopra 

cinque milioni di anime. -

La gerarchia eccle<riastica è costituita presente~ente nel modo seguente: 1 Cardinale 

Arci,vescovo, .4 Arcivescovi, 14 Vescovi e 1400 sacerdoti. 

I Benedettini e i Gesuiti hanno aperto grandi collegi che sono frequentatissimi. Vi 

sono inoltre 5.500 Religiose appartenenti a va.rie Congregazioni. Si contano 33 collegi 

.maschili, 160 convitti f8!Ilminili, 205 collegi senza convitto e 1080 scuole elementari con 

un totale di 130.000 alunni. I cattolici mantengono a spese loro 94 istituti d,i carità. I 

Benedettini, i Gesuiti e i Religiosi della Congrezazione di S. Giuseppe hanno parecchie 

missioni nelle regioni che non sono ancora cattoliche. Essi non fanno che loaarsi del 

Governo inglese che accorda piena libertà ai cattolici .. 

La Pastorale termina con qneste pa.rç,le: « Il caratte~e visibile' dell' UilitA della 

Chiesa è l'obbedienza alla Santa Sede. Noi lo possiam6 affermare con una convinzione 

profonda: l'Australia., benchè sia una delle figlie più giovani della Chiesa cattolica e la 

più lontana da Roma, non la cede a verun' ·altra in affezione per la sua madre "· 
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Da « L'Eco dell' Afoica ». 

Ricevimenti. - Ogni· europeo che viaggi!). per questi hioghi è un perso­

naggio illu·stre, ed i capi di villaggio sono felici di poterlo ricevere, non solo a titolo 

di curiosità, ma sopratutto perchè sperano di riceverne doni. Descriviamo il rice:vi­

mento presso un ras . 

. Egli è accampato in una grande piaijura 'che da lnngi sembra coperta da muc­

chi di fieno, ·posti intorno ad un cumulo maggiore. Sono le capanne ove abitano i 

soldati, e quella del centro è la residenza .del ras, e come tale è più vasta e meglio fatta. 

Ci facciamo annunziare. e in tempo dei preparativi per il ricevimento, mi pongo ad 

esaminare la situazione. Ogni cosa è nuova per me. Qu~lle teste nere uscenti da una 

lunga toga bianca orlata di rosso, quelÌe lanci~ 'lunghe ed affilate, quelle cartucce a 

forma di cintura, quelle spade a scimitarr~, quegli scudi di pelle di ippopots,imo, 

quelle tende in mezzo a un campo incolto incorniciato da montagne azzurrognole, 

formano µn quadro degno del pennello di un lIJaestro. 

Entriamo, e compiuti gli inchini e saluti di prammatica, il ras si adagia sopra 

un letto di paglia coperto da un tappeto, e paglia è sparsa su tutto il terreno. Ag­

gruppati intorno a noi a spalle ignude in segno di rispetto, veggonsi soldati armati, 

e 2 gio_vanetti con ventagli a coda di cavallo cacciai.io le mosche dal ras, mentre un 

altro sdraiato ai suoi piedi gli serve di sg:tbello. La couversazione s' iutavola allegra, 

frauca, piena di complimenti: ma quella che più preme al nòstro ras sono i doui 

.che· attende, e noi ci affrettiamo ad appagarlo con offrirgli una sveglia con cariUon, 

che _gli piace infinitamente, dei bicchierini di vetro colorato ed un grazioso taccuino, 

che egli esamina per ogni verso, e dove infi°il, per mostrarci che sa scrivere, verga 

in prima pagina il mio nome. Siccome in Abissinia tutti' i salmi finiscono in gloria, 

così ogci visita termina con libazioni, e il ras ci offre dell' idromele in una caraffa 

di vetro fabbricata in Europa e capace di un litro. Il ~ervo, porgendola, fa con le 

mani un gesto pe.r indicarci che vi dobbiamo, come d' uso, versare alcune goccie del 

liquore cui' deve trangugiare in prova che la bevanda offerta non è avvelenata. Frat­

tanto il ras, per darsi un po' di tono, sputava a salve sul muro dietro di noi, e poi, 

tanto per cambiare, si soffiava il naso con le dita. 

La sera, tornati in casa, ci inviò alcuni ufficiali per ringra"'iard della visita, e 
per cena ci mandò quattro caproni e me~zo ettolitro di idromele. Gli Abissi~i, veri 

bambinoni apprezzano· il minimo dono. 
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"1 l Miserere mei Domine J 

* SONETTO ♦ 

~ 

Eterno Dio, che con pietoso ciglio 

L' opre contempli di tua man fecond.a 

D' un caduco mortal d' errante figlio . 
Accogli il pianto che il suo viso inonda. 

Ahi, quanto duro nel terren'! esiglio 

Il gioire de l' uom che il mal seconda 

Mi preme il cor, e d' eternal periglio 

Di,sperato mi tragge in grembo a f onda. 

Veggo l' ora fatal onde dipende 

Di, me il destzin, ~ignore, e il mio fallire 

Mi fa tremar, ma vince tua bontade 

Che a l' uno e a l' altro mar dolce si stende 

Deh Tu che intendi il retto mio desire 

Ad un pentilo cor usa pietade'. 

Malta. E. Corabez. 

Imprimatur, Parmce ex Ep.li Curia die 27 Junii 1907. 
Can. PETRUS DEL-SOLD.A.T,O, Vie. Geh. 

* 

D. ORMISDA PELLEGRI, Direttore resJ>Ons.abil~. 
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C. 10 - Gaetano Formiga C. 10 -- Ramella Emma 0oll~ - D-Omenica Ramella O. 
10 - Borla Lodovica C. 20 -- Ferrero Maria C. 10 - Gallo Carolina C. 20 -
Ramella Emma C. 20 Pavesio Giuseppa C. 10 - N. N. C. 10 - Borla Michele 
def. C. 60 -- Borla Domenica C. 60 - Davide Vender Coll: Magagna Ernestina 
C. 10 - Zucchi Virginia C. 10 - Rnffiui Caterina C. 10 - .A.nselmi Serafina C. 10 
- Clementi Maria C. 10 Delpiaz Domenica<:. 10 - March€tti Caterina 0. 10 -
Lorenzetti .Anna C. 10 - Ruffini Anna C. 10 - Zu<'chi Enri-0a C. 10 - Zucchi 
Maddalena C. 10 - Menghini Caterina C. 10 Ruffini Peppip.a C. 10 - Ruffini 
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mana C. 10 - Marchetti Teresa C. 10 - Zu.cchi Francesca C. 10 - Corazza Vir­
ginia C. 10 - Piazzi. Maria C. 10 - Zucchi Anna C. 10 Fanes Veronica C. 10 
- Maga,gna Enrica G. 10 - Elvira Pirani Coll: - Angiolina Oavacciuti Guareschi 
L. 1,10· Pietro Magnani C. 10 - Magnani Giuseppina C. 10 - Pirani Elvira L. 2 
- Gisa Pirani Coll: Can. D. Leonida Brignoli L. 2,00 - Ing. Luigi Pirani def. O. 10 
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LA CETRA CRISTIANA ossia Inni e Cantici per tutte le Ricorrenze Religiose 
- Bel volume in-16, di pagine 300 circa: L. 2,50 

n libro viene diviso in quattro parti: 1. Alle Divine Per,;ione - 2. A Maria 
Santissima. - 3. Agli Angeli e a.i Santi - 4. Temi V"arii • 5. Appendice Manzoniana, 
(Rivolgersi alla Ditta G. Agnelli, Via S. Margherita, 2 - Milano). 
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